
attentato  al  presepe  –  il
presepe  strumentalizzato  in
senso  sovranista  diventa
‘bestemmia’

“La deriva blasfema del presepe
sovranista”

 

di Andrea Grillo

Il presepe sovranista è una bestemmia. Lo dico
non tanto da cittadino, ma da teologo.
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Con  la  espressione  “presepe  sovranista”  intendo  quella
comprensione distorta e capovolta del presepe, che lo riduce
a “manifestazione di identità cristiana da contrapporre ad
altre  fedi  o  culture”.  Chi  utilizza  in  questo  modo  il
presepe,  quasi  come  una  “bandiera”,  o  addirittura  come
un’”arma”,  che  contrapporrebbe  la  nostra  identità  alle
identità  “avversarie”,  non  solo  non  ne  comprende  il
messaggio, ma lo capovolge e lo snatura in un modo che
risulta davvero scandaloso. Vorrei mostrare in che senso
questo “attentato al presepe” faccia parte di quella
“campagna di menzogne” che la logica sovranista pretende di
imporre  alla  attenzione  distratta  del  paese.  Questa
dimostrazione è possibile solo se ci si dispone, con molta
pazienza,  ad  analizzare  il  significato  teologico  del
presepe, prima e oltre rispetto al suo “uso convenzionale”.

 

DISIMPARARE IL PRESEPE FALSO

In tutte le grandi tradizioni, i passaggi decisivi – come
per  noi  il  Natale  e  la  Pasqua  –  diventano  “luoghi  di
riconoscimento”, non solo religioso, ma culturale e sociale.
Questo è un fatto inevitabile e non negativo. “Fare il
presepe”  a  Natale,  e  “visitare  i  sepolcri”  a  Pasqua
diventano luoghi di identità, che vanno al di là della fede.
Ma,  proprio  in  questa  trasformazione  culturale,  le
tradizioni si espongono al rischio della indeterminatezza,
perché concentrano in un punto tutti i “messaggi” e proprio



per questo “sovraccarico” corrono il pericolo di perderne il
senso e di banalizzarlo. Il presepe, in modo esemplare,
costituisce un caso tipico di questa “tentazione”. Infatti,
se analizzato in modo più attento, il termine “presepe”
dice, in latino, “mangiatoia” e costituisce la “versione di
Luca” del rivelarsi del Salvatore. Che si rivela ai pastori
irregolari e non ai buoni credenti regolari del tempo. La
tensione, in quel testo di Luca, è tra la grandezza del
Signore e la piccolezza umana che può riconoscere la gloria
di Dio solo attraverso la profezia della irregolarità dei
pastori. Nella versione di Matteo, invece, la dose è ancora
rincarata: la tensione è tra la stella e i magi che la
seguono, nella loro condizione di stranieri, e la ostilità
viscerale  dei  residenti  regolari  e  dei  Governatori.  Il
“nostro  presepe”,  mescolando  tutti  questi  messaggi,  e
aggiungendovi  anche  elementi  decorativi,  rischia  di  non
aumentare,  ma  di  diminuire  la  forza  della  tradizione,
riducendola  a  un  “soprammobile  borghese”.  Il presepe
significa che ultimi, stranieri e irregolari
sanno  riconoscere  Gesù,  mentre  Governatori,
residenti regolari e uomini per bene cercano di
ucciderlo. Esattamente come accade nel cammino verso la
Pasqua, quando a riconoscere Gesù saranno una donna dai
molti mariti, un handicappato grave come il cieco nato e un
morto come Lazzaro. Queste sono le categorie privilegiate
dal  Vangelo.  Per  il  fatto  che  ai  nostri  presepi  “non
facciamo  mancare  nulla”  –  pastori  e  magi,  stella  e
mangiatoia,  bue  e  agnelli,  asini  e  pozzi,  fuochi  e
artigiani, ruscelli e cieli stellati, oche e galline – non
li  comprendiamo  più.  O  meglio  li  comprendiamo  in  modo
distorto,  come  una  “nostra  affermazione”,  come  una
“bandiera”, addirittura come una “difesa dall’altro”. Questo
è il presepe che dobbiamo disimparare. Questo è il presepe
della eresia sovranista.

 



REIMPARARE IL PRESEPE VERO

Per  infondere  pace,  concordia,  rispetto,  accoglienza,
umanità, il Natale deve ancora “far paura”: questa sua virtù
sconvolgente è dovuta non alla sua qualità “civile”, ma al
suo significato religioso, come anticipazione drammatica,
fin dai primi vagiti del Figlio di Dio, della fede pasquale.
Il Natale annuncia la pace e la accoglienza “sub contraria
specie”, parlandoci di un disegno assassino, di un rifiuto,
di un mancato riconoscimento, di una persecuzione. Senza
questa  interpretazione  forte,  senza  questo  dramma,  senza
questo  pathos,  i  simboli  del  natale  e  della  Pasqua,
diventano  “segni  civili  di  appartenenza”,  soprammobili,
orecchini, disegni sulle T-Shirt o sui diari scolastici.
Questo è un fenomeno inevitabile: ma uso e significato non
coincidono. Il senso del Presepe e della Croce non sono
semplicemente quello di un “valore umano”, ma di un “mistero
divino”,  che  realizza  la  pace.  Per  questo  resta
“inquietante”, perché mette a nudo la fragilità di tutti i
valori umani e la loro strutturale contraddittorietà. Ora, è
evidente  che  la  comunità  civile  non  può  immediatamente
riconoscere  la  pienezza  del  messaggio  che  il  simbolo
propone. Ma la comunità cristiana deve anche sapere, e dire
con autorevolezza, che non si può fare il presepe e non
volere che bambini stranieri si iscrivano a scuola, come
fanno anche potenti catene di scuole private cattoliche. Non
si può, se si è parroco, fare il presepe e poi dichiarare di
non voler ospitare profughi. Non si può difendere il presepe
come politici e poi lavorare per ostacolare ogni presenza
straniera sul territorio. Il presepe, come la croce, non è
semplicemente un segno della fragile umanità, ma anche segno
della profezia con cui Dio riscatta il povero, l’emarginato,
lo straniero, l’orfano, la vedova, lo zoppo, il cieco e si
prende cura anzitutto di essi, mettendoli al primo posto!
“Prima  gli  ultimi”  è  scritto  a  chiare  lettere  su  ogni
presepe vero. Non si può pretendere che questo sia chiaro a
uomini politici, che anzi vogliono solo “presepi falsi”.



Deve  però  essere  chiaro  alle  comunità  ecclesiali,  che
annunciano, nelle forme pluralistiche moderne, il Vangelo
della pace, della misericordia e della riconciliazione. Che
non  è  mai  semplicemente  una  evidenza  civile.  In  questa
differenza sta o cade la giustificazione del “fare presepi”,
non per tacere, ma per parlare con efficacia, per discernere
con lungimiranza, per agire con profezia.

IL PRESEPE COME “CAVALLO DI TROIA” DELLA TRADIZIONE

Anche la prima intuizione del presepe – quella di Francesco
di Assisi a Greccio, così spoglia, così essenziale, fatta
solo di mangiatoia (presepe, appunto) di bue e asinello,
senza Giuseppe, senza Maria, senza “bambinello sostitutivo”,
ma solo pieno di umiltà, di carità, di eucaristia e di
parola evangelica – annuncia la pace a tutti. Tutti include,
nessuno discrimina, abbatte i muri, accoglie ogni storia,
ogni vita, ogni domanda. Anche nella immaginazione mistica
di Francesco, il “primo presepe” proclama con forza questa
lieta notizia: il bambino che nasce, e che nasce a Greccio
come a Betlemme, facendo di Greccio una nuova Betlemme,
realizza nel “cuore” e nelle “vite” una nuova possibilità di
pace e di riconciliazione. Edifica una città pacificata,
riconciliata, capace di accoglienza. Per questo un “presepe
sovranista”  è  una  contraddizione  in  termini.  Per  questo



chiedere di “fare il presepe” come “difesa dalle diversità”
è una bestemmia, anche se viene da una assessore regionale.
Per questo una Chiesa con il filo nella schiena può arrivare
a scrivere una “lettera sul presepe”, per sostenere l’uso di
“fare il presepe vero”, di pace e di riconciliazione, e per
arginare ogni bestemmia che usi il presepe – perfino il
presepe – per alimentare odio, conflitto e divisione. Non
esitiamo a fare il presepe vero. Lasciamo entrare nelle
nostre case, nelle nostre scuole, nelle nostre strade, il
“cavallo di Troia” delle nostre tradizioni. Che così, da
indifferenti  e  diffidenti  possono  convertirsi  alla  non
indifferenza e alla confidenza. Il presepe sovranista è una
caricatura, una corruzione, una contraddizione del presepe.
Il  presepe  vero  rivela  un  dramma  di  esclusione  e  di
persecuzione, che Dio capovolge in pace e concordia. Il
presepe sovranista fa la caricatura della pace, alimentando
solo  esclusione  e  indifferenza.  Fare  il  presepe,  quello
vero, significa coltivare la speranza che il “sovrano” non è
di  questo  mondo  ed  che  entra  nel  mondo  “sub  contraria
specie”, con il motto “prima gli ultimi”. Il suo nome è
amore, misericordia, accoglienza, perdono

le bestemmie di Radio Maria
sul terremoto

il Vaticano condanna Radio Maria:

“parole offensive e scandalose, i

http://www.padreluciano.it/le-bestemmie-di-radio-maria-sul-terremoto/
http://www.padreluciano.it/le-bestemmie-di-radio-maria-sul-terremoto/


terremotati ci perdonino”

Il  Vaticano  ha  duramente  condannato  le
dichiarazioni  pubbliche  di  padre  Giovanni
Cavalcoli, che il 30 ottobre scorso sostenne che
il terremoto fosse un castigo divino per punire
l’approvazione della legge sulle unioni civili

 

di Charlotte Matteini

Il  Vaticano  si  dissocia  pubblicamente  e  condanna  le
dichiarazioni di Padre Giovanni Cavalcoli di Radio Maria, che
lo scorso 30 ottobre definì il terremoto del Centro Italia un
castigo  divino  destinato  all’Italia  per  aver  approvato  la
legge sulle unioni civili. “Sono affermazioni offensive per i
credenti e scandalose per chi non crede, datate al periodo
precristiano  e  non  rispondono  alla  teologia  della  Chiesa
perché contrarie alla visione di Dio offertaci da Cristo. I
terremotati ci perdonino, a loro va la solidarietà del Papa”,
ha  dichiarato  monsignor  Angelo  Becciu,  sostituto  alla
Segreteria di Stato e tra i più stretti collaboratori di Papa
Francesco. “Cristo ci ha rivelato il volto di Dio amore non di
un Dio capriccioso e vendicativo. Questa è una visione pagana,
non cristiana”, ha sottolineato il Vaticano, sostenendo che
“chi  evoca  il  castigo  divino  ai  microfoni  di  Radio  Maria
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offende lo stesso nome della Madonna che dai credenti è vista
come la Madre misericordiosa che si china sui figli piangenti
e terge le loro lacrime soprattutto in momenti terribili come
quelli del terremoto”. 

“Radio  Maria  deve  correggere  i  toni  del  suo  linguaggio  e
conformarsi  di  più  al  Vangelo  e  al  messaggio  della
misericordia e della solidarietà propugnato con passione da
papa Francesco specie nell’anno giubilare. Non possiamo non
chiedere perdono ai nostri fratelli colpiti dalla tragedia del
terremoto per essere stati additati come vittime dell’ira di
Dio. Sappiano invece che hanno la simpatia, la solidarietà e
il sostegno del Papa, della Chiesa, di chi ha un briciolo di
cuore”, ha concluso monsignor Becciu.
continua  su:
http://www.fanpage.it/vaticano-condanna-radio-maria-parole-off
ensive-e-scandalose-i-terremotati-ci-perdonino/
http://www.fanpage.it/
 

 
  
vedi  “Avvenire”
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Radio Maria insiste:

“Sisma provocato da unioni civili,
il Vaticano ripassi il catechismo”

Padre  Giovanni  Cavalcoli,  lo  speaker  che  lo
scorso 30 ottobre definì il terremoto un castigo
di Dio per le unioni civili, non indietreggia di
un  passo  e  ribadisce  la  sua  posizione,
nonostante  la  dura  condanna  espressa  dal

Vaticano

http://video.corriere.it/padre-cavalcoli-la-zanzara-confermo-t
utto-terremoti-provocati-peccati-dell-uomo/1ae0fcb4-
a2c8-11e6-9bbc-76e0a0d7325e

A nulla è servita la dura condanna espressa dal Vaticano, che
si è pubblicamente dissociato dalle affermazioni andate in
onda lo scorso 30 ottobre, a poche ore dal tremendo sisma che
ha colpito il Centro Italia. Nel corso della puntata da lui
condotta,  padre  Giovanni  Cavalcoli  definì  il  terremoto  un
castigo  divino  voluto  dal  Signore  per  punire  l’Italia  e
l’approvazione  delle  unioni  civili.  Ovviamente,  le  parole
hanno infiammato la polemica e provocato le reazioni sdegnate
di  ascoltatori,  Vescovi  e  perfino  del  Vaticano,  che  ha
definito le affermazioni di Cavalcoli offensive e scandalose e
chiesto  perdono  ai  terremotati,  sottolineando  che  quella



visione espressa dallo speaker di Radio Maria non è affatto
quella della moderna teologia della Chiesa, ma che risale al
periodo  precristiano  e  lontana  dalla  visione  offerta  da
Cristo.

Nonostante  la  dura  condanna  del  Vaticano,  però,  come
anticipato,  l’autore  delle  tanto  conteste  affermazioni,
contattato dal programma radiofonico di Radio 24 “La Zanzara”,
condotto da Giuseppe Cruciani, ha ribadito le sue posizioni,
non arretrando di un millimetro: “Confermo tutto, terremoti
provocati  da  peccati  dell’uomo  come  le  unioni  civili.  Il
Vaticano?  Che  ripassi  il  catechismo”,  ha  commentato  padre
Cavalcoli.
continua  su:
http://www.fanpage.it/radio-maria-padre-cavalcoli-insiste-terr
emoto-provocato-dalle-unioni-civili/
http://www.fanpage.it/
http://video.repubblica.it/dossier/terremoto-30-ottobre/radio-
maria-padre-cavalcoli-dopo-il-terremoto-arriveranno-altri-
castighi/258081/258362

di fronte a tanta tracotante
spietatezza e crudeltà ‘religiosa’

ben si addicono le parole
dell”Amaca’ odierna di M. Serra:

NO, il terremoto non è un castigo divino: lo rende



noto anche la Santa Sede, invitando quelli di Radio
Maria a chiudere il becco. Nel loro piccolo anche
geologi e sismologi lo avevano già spiegato piuttosto
chiaramente,  che  si  tratta  di  assestamenti  della
crosta terrestre e non di rappresaglie celesti. Ma al
netto  di  una  verità  che  non  richiedeva  ulteriori
conferme, un mistero rimane, ed è un mistero di molto
superiore alle possibilità di interpretazione della
scienza  (che  infatti,  dinnanzi  a  Radio  Maria,
arretra):  come  fa  l’essere  umano  a  essere  così
meschino,  e  al  tempo  stesso  così  cretino,  da
attribuire un cataclisma naturale ai propri piccoli
miserabili conticini con un Bene e un Male comunque
relativi, così opinabili da mutare di Paese in Paese,
di catechismo in catechismo e di faglia in faglia,
così  relativi  che  un  terremotato  giapponese  e  uno
peruviano e uno marchigiano, anche qualora volessero
pentirsi  di  qualcosa,  non  si  pentirebbero  per  la
stessa cosa. Le morali (e ancora di più i moralismi)
sono minutaglie, appena briciole, appena scampoli di
fronte alla grandiosità — lei sì religiosa, nel senso
che tiene tutto insieme — della natura. Leggere un
terremoto con un libriccino di regolette igienico-
sessuali  tra  le  mani  è  come  guardare  il  Sole  e
chiedersi chi paga la bolletta. C’è una grettezza, nei
bigotti,  una  piccolezza  di  sguardo,  che  spaventa
perfino più del fanatismo. Esistesse il loro Dio, è a
loro che riserverebbe le sue pene


